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INTRODUZIONE 

 

La millenaria Cattedrale di Sarsina denominata comunemente Basilica di San Vicinio è in 

realtà dedicata a Santa Maria Annunziata. In un documento di papa Adriano IV del 20 marzo 1155 

viene denominata Santa Maria e San Vicinio. Insignita il 27 gennaio 1961 del titolo di Basilica 

Pontifica Minore da papa Giovanni XXIII a conclusione dei radicali restauri intrapresi dall’ultimo 

Vescovo residente di Sarsina Mons. Carlo Bandini, è dal 1986 Concattedrale della nuova Diocesi di 

Cesena-Sarsina con il titolo di Ecclesia Concathedralis. 

Per il suo pregio storico e artistico, con Regio Decreto del 21 novembre 1940 n. 1746 la 

Cattedrale sarsinate veniva dichiarata monumento nazionale. 

Nel 2008, a cinquant’anni dall’inizio degli ultimi radicali lavori di restauro, sotto il patrocinio 

del Presidente della Repubblica, ha celebrato il millenario di edificazione con celebrazioni 

liturgiche ed eventi culturali promossi da un apposito Comitato Nazionale presieduto dal Delegato 

vescovile pro-tempore per la Concattedrale Mons. Gabriele Foschi. 

Lo stemma basilicale è composto di: 

 uno scudo araldico; 

 il gonfalone papale a forma di ombrellone a gheroni rossi e gialli; 

 due chiavi decussate; 

 un cartiglio con motto. 

 

 

 

 

 

 

Esprimo profonda gratitudine al grafico araldista Giuseppe Quattrociocchi, dello Studio GQ-

Graphic and Heraldic Designe che con passione e profonda competenza ha ideato e realizzato lo 

stemma della Concattedrale di Sarsina e al Prof. Marino Mengozzi del quale ho accolto le 

indicazioni e usufruito della sua generosa disponibilità per la correzione delle bozze. 

 

Roberto Ranieri 
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Giuseppe Quattrociocchi 

 

Blasonatura dello stemma 

 
Lo scudo, dalla forma sannitica, è cosi araldicamente descritto: 

 

D’azzurro, al destrocherio alato, impugnante un giglio di campo fiorito di cinque (pezzi) e 

fogliato di quattro (pezzi), il tutto d’argento, accompagnato nel capo da una stella (8) d’oro 

e in punta dal collare di San Vicinio al naturale; sinistrato di rosso a tre bande d’oro, sotto il 

capo d’azzurro caricato da tre gigli male ordinati (1.2.) dell’ultimo. 

 

Lo scudo è accollato al gonfalone pontificio che è astato,  crocettato d’oro e gheronato di 

sette (7) pezzi di rosso e di oro e alle Chiavi di Santa Chiesa addossate e decussate: quella in 

sbarra d’argento e quella in banda d’oro, entrambe con i congegni verso l’alto. 

 

Il motto FIAT VOLUNTAS TUA che è in lettere lapidarie romane è caricato su di un cartiglio 

svolazzante al naturale e foderato di rosso. 
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Roberto Ranieri 

 

Interpretazione simbolico-teologica dello stemma 

 

 

Lo stemma esprime simbolicamente la narrazione lucana dell’annuncio dell’Arcangelo Gabriele a 

Maria, mistero di fede a cui è intitolata la Cattedrale di Sarsina: 

 

«Al sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, 

chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di 

Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: 

"Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te". 

A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto 

come questo. L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia 

presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 

Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono 

di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno 

non avrà fine". 

Allora Maria disse all'angelo: "Come avverrà questo, poiché non conosco 

uomo?". Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza 

dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e 

sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia 

ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta 

sterile: nulla è impossibile a Dio". Allora Maria disse: "Ecco la serva del Signore: 

avvenga per me secondo la tua parola". E l'angelo si allontanò da lei» 

(Lc. 1, 26-38). 

 

Lo scudo è sinistrato, troncato in due parti non uguali. Nella destra araldica, su fondo azzurro, 

trovano posto una stella ad otto punte giallo-oro, un destrocherio alato impugnante un giglio 

bianco e il collare comunemente detto di San Vicinio; nella sinistra dello scudo, lo stemma 

episcopale di Mons. Carlo Bandini. 
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Il campo di destra è in azzurro. Così il poeta tedesco Hölderlin ha descritto i sentimenti evocati in 

lui dal colore azzurro: 

 

«Perduto nell’azzurro sconfinato, io volgo spesso il mio sguardo verso l’alto, 

verso l’etere e giù dentro il santo mare, 

ed è come se uno spirito familiare mi aprisse le braccia». 

 

L’azzurro è il colore degli spazi smisurati del cielo e del mare, degli orizzonti infiniti e delle 

profondità irraggiungibili; nel linguaggio sacro richiama soprattutto il cielo e con esso Dio stesso e 

il suo Soffio vivificante. Il cielo: indica il firmamento ma accanto a questo primo si trova anche 

questo secondo significato: il cielo è l’espressione poetica delle nostre aspirazioni e speranze,  dei 

nostri desideri e sogni terreni. Per la Bibbia non c’è dubbio che solo Dio è il vero cielo per l’uomo, 

cioè la realizzazione di tutti i desideri più autentici e profondi. Nel Padre Nostro ci si rivolge a Dio 

come colui che «è nei cieli». Nel linguaggio biblico il cielo è la “sede di Dio”: «Egli siede al di sopra 

della volta del mondo i cui abitanti sono come cavallette. Egli distende i cieli come un velo, li 

dispiega come una tenda in cui si abita» (Is. 40, 22). Dio è nei cieli ma non sono in grado di 

contenerlo: «Ma veramente Dio abita sulla terra? Ecco: i cieli e i cieli dei cieli non ti possono 

contenere […]» (1 Re 8, 27). Il cielo non rappresenta un luogo fisico; per la sua infinita altezza e 

smisurata vastità indica insieme la trascendenza di Dio rispetto al creato e comunque egli non è 

lontano ne assente. 

Il leitmotiv della predicazione di Giovanni Battista evoca la prossimità del regno dei cieli: 

«Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!» (Mt. 3, 2); nel Nuovo Testamento “Regno dei 

cieli” e “Regno di Dio” sono l’identica cosa. 

Nell’iconografia cristiana medioevale, il mistero del Verbo fatto uomo veniva espresso attraverso il 

colore rosso della veste e il blu del mantello: il rosso ad indicare la sua divinità e regalità come 

anche il suo amore incondizionato per Dio Padre e l’umanità; il blu la sua umanità non corrotta dal 

peccato. Anche Maria Vergine è raffigurata con la veste rossa e il manto blu decorato con stelle 

dorate spesso ad otto punte: il blu del mantello ricorda che Maria è Regina del Cielo: le stelle ad 

otto punte visibili sul manto della Vergine di Guadalupe riflettono l’esatta configurazione e 

posizione del cielo che il Messico presentava nel giorno in cui avvenne il miracolo. Il colore rosso 

evoca ancora l’amore e la regalità di Maria derivante dal suo ruolo di Genitrice di Dio. 
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La stella ad otto punte rappresenta Maria Vergine. È un simbolo molto antico e ha origini 

pagane. Di derivazione astronomica, essa evoca il pianeta Venere, l’astro più luminoso che 

precede il sorgere del sole e definito per la sua presenza nel cielo notturno e mattutino con il 

duplice titolo di Stella del mattino e Stella della sera. Per questa sua caratteristica le più antiche 

civiltà adottarono il pianeta Venere come raffigurazione della principale divinità femminile, la 

Grande Madre, dea della fertilità e dell’amore personificata nella dea sumera Inanna che ha il suo 

corrispettivo assiro in Ishtar e nella a noi più familiare cultura greco-romana in Afrodite e Venere. 

Insieme alla stella polare alla quale spesso è simbolicamente assimilata, nell’antichità il pianeta 

Venere era un fondamentale riferimento per naviganti e viaggiatori. 

La consuetudine di raffigurare Venere come una stella ad otto punte deriva dalla sua 

intensa luminosità che con il ciclo delle sue fasi corrispondenti ad otto anni terrestri era facilmente 

associabile al numero 8, simbolo sacro dell’infinito e del femminino. 

Il cristianesimo reinterpreterà il simbolismo femminile del pianeta Venere facendone un 

attributo tipicamente mariano. Come il pianeta venere precede e annuncia al termine della notte il 

sorgere del Sole, così Maria precede e permette l’incarnazione di Dio in Gesù Cristo, definito Sole 

di Giustizia che con la sua resurrezione dà inizio ad una nuova e definitiva creazione. Gesù risorto 

sarà presto raffigurato come sole, la vera stella radiosa del mattino che brilla di luce propria e che 

dissipando le tenebre inonda tutto e tutti di calore e vita: 

 

«Io Gesù, ho mandato il mio angelo, per testimoniare a voi queste cose riguardo 

alle Chiese. Io sono la radice della stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino» 

(Ap. 22,16). 

 

Già nei primi secoli del cristianesimo Maria viene invocata come “Stella del mare”; l’origine di 

questo titolo è dovuta ad una errata trascrizione dell’Onomasticon di Eusebio di Cesarea, tradotto 

dal greco al latino da Girolamo. Quest’ultimo convertì erroneamente il nome ebraico Myriam 

(Maria) con Stilla Maris (goccia di mare). Nell’opera di trascrizione Stilla fu probabilmente 

interpretata più significativamente come Stella (Stella) dando origine alla definizione di Maria 

come “Stella del mare” e ispirando uno degli inni più poetici tra quelli dedicati alla Vergine, l’Ave 

Maris Stella. Qui Maria è salutata e invocata come stella che precede e permette l’ingresso di Dio 

nel storia e orienta il cammino del cristiano nel mare della vita verso Cristo, Sole di giustizia. Il 

concilio di Efeso (431) riconoscerà ufficialmente Maria come Theotókos, genitrice di Dio. Il titolo 
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onorifico di Madre di Dio era già attribuito a Maria nel 300 d.C. in una invocazione che sarà 

all’origine di una preghiera recitata ancora oggi: 

 

«Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, 

Santa Madre di Dio: 

non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova, 

ma liberaci da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta». 

 

Con questo titolo non si intende affermare che ella è Madre di Dio in quanto Dio; Dio esiste da 

sempre e lei come ci ricorda il poeta Dante è una sua creatura, una donna : «Vergine Madre, figlia 

del tuo Figlio, umile ed alta più che creatura, termine fisso d'eterno consiglio» (Paradiso, XXXIII). 

Da lei è nato Gesù Cristo, Dio fatto uomo. Con il titolo mariano di Madre di Dio si intende così 

affermare la piena umanità e divinità di Gesù. 

 

Iconograficamente la stella ad otto punte ritorna in molte raffigurazioni mariane. Tra queste 

l’immagine dell’Immacolata dove Maria è raffigurata come la Donna dell’Apocalisse: «Poi un 

grande segno apparve nel cielo: una donna rivestita del sole, con la luna sotto i piedi e una corona 

di dodici stelle sul capo» (Ap. 12, 1). Queste ultime dodici stelle sono solitamente rappresentate 

con otto punte. 

 

Destrocherio alato impugnante un giglio bianco. Il braccio alato impugnante il giglio 

rappresenta l’Arcangelo Gabriele: spesso nelle scene dedicate all’Annunciazione tiene in mano un 

giglio bianco fiorito dal lungo stelo. 

 Quando il Credo recita «Io credo in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra» 

vuole affermare la creazione di realtà ed esseri non tangibili con i sensi umani e particolarmente 

prossimi a Dio: gli angeli. La Sacra Scrittura descrive questi esseri con un linguaggio senza dubbio 

mitologico espressione di culture antiche: «Con la parola del Signore furono fatti i cieli e col soffio 

della sua bocca tutto il suo ornato» (Sal. 33, 6); «Poiché in lui sono stati creati tutti gli esseri nei 

cieli e sulla terra, i visibili e gli invisibili: Troni, Signorie, Principi e Potenze» (Col. 1, 16). 

Per la Bibbia gli angeli sono delle creature invisibili, esseri incorporei benché dotati di una 

coscienza intuitiva e con una comprensione globale della realtà. In greco la parola angelo significa 

“messaggero”; nella Bibbia una delle sue funzioni è quella di fare da tramite tra il Cielo e la terra, 
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tra Dio e l’uomo. La sua prima funzione in realtà è quella di glorificare Dio: a più riprese si legge 

nella Sacra Scrittura «Benedite il Signore, angeli suoi» (Sal. 103, 20). Nel Sanctus della liturgia 

eucaristica ci si rivolge insieme agli angeli e ai santi a Dio il Tre-volte-Santo. Infine gli angeli sono 

presentati nella scrittura come figure personali dedite alla protezione dell’uomo, espressione della 

sollecitudine di Dio per i credenti: «Darà ordine di custodirti in tutti i tuoi passi» (Sal. 91, 11). 

Considerati nel loro insieme, gli angeli vengono chiamati «esercito – o eserciti – di Dio»; 

il loro numero risulta essere grandissimo e la loro tradizionale classificazione gerarchica risale al V 

secolo quando il monaco siriano Dionigi Aeropagita distingue il mondo angelico in nove gradi 

gerarchici o cori. Questa organizzazione sarà ripresa nel medioevo anche dal teologo San 

Tommaso d’Aquino nella sua Summa Teologiae, ritornerà nelle rivelazioni estatiche di Ildegarda di 

Bingen e influenzerà grandi opere letterarie come la Commedia di Dante. 

Della prima Gerarchia fanno parte i Serafini, i Cherubini, i Troni (o ruote); 

della seconda Gerarchia le Dominazioni (o Imperi), le Virtù, le Potenze (o Potestà); 

della terza Gerarchia i Principati, gli Arcangeli e gli Angeli. 

Ogni gerarchia svolge una sua specifica funzione. Gli arcangeli rivestono il ruolo specifico di 

Messaggeri celesti presso l’umanità. La Bibbia cita solo tre di essi: Michele, Gabriele e Raffaele. Tra 

questi nelle tre religioni monoteiste, Gabriele è il messaggero divino per eccellenza: rappresenta la 

Grazia di Dio che irrompe nella vita dell’uomo. Nell’Antico Testamento è il primo angelo ad essere 

menzionato ed è definito «la mano sinistra di Dio»; il suo nome significa “La forza di Dio”. Nel 

Nuovo Testamento è messaggero della futura nascita di Giovanni Battista e quella di Gesù Cristo. 

Anche per la religione musulmana Dio rivelò il Corano a Maometto attraverso di lui. Per il suo 

ruolo di messaggero nella tradizione cattolica ed ortodossa Gabriele è considerato il patrono dei 

postini, degli ambasciatori, dei giornalai, dei corrieri e dei lavoratori del mondo della 

comunicazione (televisione, radio e giornali). Viene festeggiato il 29 settembre insieme agli 

arcangeli Michele e Raffaele. Appare nell’iconografia con il classico aspetto angelico: una figura di 

giovane androgino alato. Il suo attributo è il giglio. 

 

Il giglio è associato al femmineo divino già nell’età del bronzo: appare come simbolo della 

dea primordiale in un affresco di una casa cretese del XVII secolo a.C. Consacrato nell’antica Grecia 

alla dea Era, il giglio si pensava fosse nato dalle gocce del suo latte cadute sulla terra durante la 

formazione della via lattea. 
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Nel cristianesimo, a partire dal medioevo, il giglio bianco diventa indiscusso simbolo della 

purezza, innocenza e castità di Maria. Quasi sempre presente nelle raffigurazioni 

dell’Annunciazione, il giglio sbocciato è simbolo di apertura nei confronti dell’altro senza ombra di 

interesse o tornaconto personale: il suo calice aperto evoca la totale accoglienza all’interno del 

suo cuore di un Mistero a cui dare vita. 

 

Il collare. È l’attributo inequivocabile di San Vicinio, il primo vescovo e patrono della Città di 

Sarsina vissuto con molta probabilità intorno al IV-V secolo. Di questa figura si conosce ben poco. Il 

primo e unico scarno documento a cui fare riferimento è un testo agiografico dell’XI-XII secolo: la 

Vita sancti Vicinii Saxenatis episcopi giunta a noi in tre manoscritti: 

1. il Passionario della Biblioteca Gambalunghiana di Rimini (sec. XII); 

2. il ms. 1622 della Biblioteca Universitaria di Padova (ca. 1433); 

3. il Vat. Lat. 5834 (sec. XVI). 

 

Del testo, redatto con molta probabilità in ambito romagnolo, non conosciamo l’autore. 

Commissionato al fine di rilanciare il culto e la figura del santo vescovo Vicinio, il racconto lo 

descrive come originario della Liguria (ma potrebbe valere semplicemente “proveniente dal 

nord”); giunto a Sarsina in epoca di persecuzioni, qui predicò con le parole e la vita il Vangelo e per 

questo fu dal popolo scelto e proclamato vescovo. A Sarsina esercitò il suo ministero per 

ventisette anni e tre mesi (la cifra è alquanto fragile) distinguendosi per la sua vita coerente con il 

Vangelo e la particolare facoltà di invocare da Dio la liberazione di coloro che in qualsiasi modo 

erano oppressi dal’influsso del demonio. Dopo la sua morte, il corpo verrà sepolto entro un 

sarcofago marmoreo, e da questa sepoltura Vicinio continuerà la sua attività taumaturgica 

compiendo miracoli  più clamorosi di quelli compiuti in vita. 

Nella seconda parte della Vita vengono riportati nove racconti miracolosi riconducibili 

all’intercessione di San Vicinio. Per la prima volta troviamo qui menzionata la presenza di una 

catena utilizzata dai presbiteri della chiesa del vescovado di Sarsina durante le preghiere di 

esorcismo presso la tomba del santo vescovo. Sono esattamente tre i racconti che citano il 

cosiddetto collare di San Vicinio e che si intuisce dotato all’epoca dei fatti di una catena; lo stesso 

redattore parla di catenam, catena, e non di un collare. Nel primo racconto, che gli agiologi 

ritengono il più antico, la catena è utilizzata come strumento di coazione fisica presso il carcere, 

probabilmente quello del palazzo vescovile: vincolato alla catena è un prete sarsinate, Pértaro, 
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accusato ingiustamente da delatori. Il collare si aprirà miracolosamente dopo venti giorni di 

detenzione davanti al sepolcro del vescovo Vicinio, sancendo così l’innocenza del presbitero. 

Nel secondo racconto la catena è utilizzata per condurre a forza presso la tomba del beato Vicinio 

un indemoniato aretino, Bonizone, che otterrà finalmente la liberazione dopo la celebrazione della 

Messa. Curiosamente il narratore afferma che i presbiteri per poter condurre al sepolcro di Vicinio 

l’inamovibile e recalcitrante infelice gli imposero al collo «la catena che fin dai tempi più antichi 

era stata forgiata per mettere in fuga i demoni». Nel terzo racconto per la prima volta la “catena” 

è ricondotta direttamente al culto del santo vescovo in quanto viene indicata come «catena detta 

di San Vicinio» ed utilizzata specificamente dai presbiteri della chiesa sarsinate «unicamente per 

scacciare gli spiriti demoniaci per i meriti di San Vicinio». Essa viene rubata da un mendicante e da 

lui gettata nei pressi del fiume Savio: nel tentativo di fuggire, si accorge di trovarsi sempre nello 

stesso luogo. Ritornato in città presso la chiesa, trova i presbiteri che cercano con affanno la 

catena, conservata presso il sepolcro di Vicinio, per imporla ad un indemoniato da poco 

sopraggiunto. Solo allora svela il furto del collare e di averlo gettato per timore nel fiume. Proprio 

qui, galleggiante, verrà rinvenuto dal clero e dai fedeli che lo riportano in chiesa imponendolo 

all’ossesso che subito ottiene la guarigione. 

 Il testo della Vita Vicinii non presenta mai la catena come appartenuta al santo; insiste 

piuttosto sulle virtù taumaturgiche del corpo di Vicinio, sepolto e venerato nella chiesa sarsinate. 

Sarà la tradizione erudita ecclesiastica, sviluppatasi nei secoli, a legare la catena direttamente a 

Vicinio considerandola il suo strumento di penitenza e quindi una sua straordinaria reliquia. 

Più verosimilmente il collare, comunque presente da tempo presso il sepolcro di San 

Vicinio per essere all’occorrenza utilizzato come strumento di contenimento durante le 

benedizioni degli ossessi, entrerà nei riti di benedizione ed esorcismo come segno sacramentale 

della vittoria di Cristo sul demonio. Il collare, chiuso al collo dell’ossesso, si riaprirà dopo le 

preghiere di esorcismo come eloquente segno di liberazione. 

 

Nel campo di sinistra dello stemma trova posto l’emblema episcopale di Mons. Carlo 

Bandini. Ultimo vescovo residente di Sarsina, coraggiosamente volle e promosse i radicali lavori di 

restauro della “sua” amata Cattedrale tra 1958 e 1968. Per essa richiese ed ottenne da papa San 

Giovanni XXIII la sua elevazione a Basilica Pontifica Minore, avvenuta nell’anno 1961. 
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Il motto: «Fiat voluntas tua». La locuzione, tratta dalla preghiera del Padre Nostro riportata 

dal vangelo di Matteo, significa “Sia fatta la tua volontà”. Sono le stesse parole pronunciate da 

Gesù nell’orto degli ulivi. Essa esprime il desiderio del fedele di compiere in tutto la volontà di Dio 

con la consapevolezza che questa sia il bene autentico. 

Così papa Benedetto XVI esortava i fedeli presenti all’Udienza generale del 1° febbraio 

2012: «Cari fratelli e sorelle, ogni giorno nella preghiera del Padre nostro noi chiediamo al Signore: 

“sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra” (Mt. 6, 10). Riconosciamo, cioè, che c'è una 

volontà di Dio con noi e per noi, una volontà di Dio sulla nostra vita, che deve diventare ogni 

giorno di più il riferimento del nostro volere e del nostro essere. […] Nella preghiera di Gesù al 

Padre, in quella notte terribile e stupenda del Getsemani, la “terra” è diventata “cielo”; la “terra” 

della sua volontà umana, scossa dalla paura e dall’angoscia, è stata assunta dalla sua volontà 

divina, così che la volontà di Dio si è compiuta sulla terra. E questo è importante anche nella 

nostra preghiera: dobbiamo imparare ad affidarci di più alla Provvidenza divina, chiedere a Dio la 

forza di uscire da noi stessi per rinnovargli il nostro “sì”, per ripetergli “sia fatta la tua volontà”, per 

conformare la nostra volontà alla sua». 

Fiat voluntas tua. Esprime benissimo la spiritualità di Maria: a partire dal suo giovane “sì” 

all’annuncio dell’angelo, ha cercato di adempiere con fiducia la volontà di Dio anche quando il 

buio e la travolgente violenza del male sembravano annichilire le promesse che a Nazareth le 

erano state fatte. 

 
Le chiavi decussate. Tra gli attributi simbolici di San Pietro forse il più famoso è quello 

composto da una chiave d’oro e una d’argento decussate e legate tra loro da un cordone rosso. Il 

richiamo visivo allude al famoso brano evangelico in cui Gesù conferisce a Pietro il mandato di 

Guida e riferimento della comunità cristiana: 

 
“Io ti darò le chiavi del regno dei cieli; tutto ciò che legherai in terra sarà legato 

nei cieli, e tutto ciò che scioglierai in terra sarà sciolto nei cieli” (Mt. 16,19). 

 

L’ombrello basilicale ha l’aspetto di un parasole semichiuso che anticamente veniva aperto 

per proteggere dal sole o dalla pioggia personalità eminenti: gheronato di rosso e oro, veniva 

utilizzato nelle Basiliche romane per accogliere il Papa che vi si recava in visita; per questo la sua 

presenza denota il titolo Basilicale di un edificio ecclesiale e il suo legame con il Successore di 

Pietro. 
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Documentazione 

 
Fig. 1. Stemma della Basilica Concattedrale “Santa Maria Annunziata e San Vicinio” 

 

 
Fig. 2. Timbro della Basilica Concattedrale di Sarsina con la dicitura 

ECCLESIA CONCATHEDRALIS 
SANCTAE MARIAE AB ANGELO NUNCIATAE 

ET SANCTI VICINII 
SARSINA 

DIOCESIS CAESENATENSIS-SARSINATENSIS 
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Fig. 3. Primo bozzetto 
 

 
Fig. 5. Terzo bozzetto 

 

 

Fig. 4. Secondo bozzetto 
 

 

Fig. 6. Quarto bozzetto 
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Fig. 7. Sommario con la Pubblicazione del Regio Decreto 21 novembre 1940-XIX, n. 1746 con la 
dichiarazione di monumento nazionale di alcune Chiese cattedrali. Tra queste la Cattedrale di Sarsina (in 
Gazzetta ufficiale del Regno d’Italia, n.2, 3 gennaio 1941). 
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Fig. 8. Pubblicazione Regio Decreto 21 novembre 1940-XIX, n. 1746 con la dichiarazione di monumento 
nazionale di alcune Chiese cattedrali. Tra queste la Cattedrale di Sarsina (in Gazzetta ufficiale del Regno 
d’Italia, n.2, 3 gennaio 1941). 
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Fig. 9. Elenco delle Chiese cattedrali dichiarate Monumenti di interesse nazionale con il Regio Decreto 21 
novembre 1940-XIX, n. 1746. Tra queste la Cattedrale di Sarsina (in Gazzetta ufficiale del Regno d’Italia, 
n.2, 3 gennaio 1941). 
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Fig. 10. SARSINA, Concattedrale, Bolla apostolica di elevazione a Basilica Pontifica Minore della 
Cattedrale di Sarsina 
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Fig. 11. SARSINA, Archivio Vescovile: Notificazione del Vescovo sarsinate Mons. Carlo Bandini 
dell’elevazione a Basilica Pontifica Minore della Cattedrale di Sarsina e Breve Apostolico di elevazione (in 
Bollettino Ufficiale della Diocesi di Sarsina, Anno XXXI – N. 2 Marzo-Aprile 1961, p.3).
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Fig. 12. SARSINA, Archivio Vescovile: Breve Apostolico di elevazione a Basilica Minore della Cattedrale di 
Sarsina (in Bollettino Ufficiale della Diocesi di Sarsina, Anno XXXI – N. 2 Marzo-Aprile 1961, p.4).
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Fig. 13. SARSINA, Archivio Vescovile: Notificazione del Vescovo sarsinate Mons. Carlo Bandini del 
solenne ottavario in onore di San Vicinio e dell’elevazione a Basilica Pontifica Minore della 
Cattedrale di Sarsina (in Bollettino Ufficiale della Diocesi di Sarsina, Anno XXXI – N. 3 Maggio-
Giugno-Luglio 1961, p.1). 
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Fig. 14. SARSINA, Archivio Vescovile: Omelia del Card. Gaetano Cicognani nel giorno 
dell’elevazione della Cattedrale sarsinate a Basilica (in Bollettino Ufficiale della Diocesi di Sarsina, 
Anno XXXI– N. 4 Agosto-Settembre-Ottobre 1961, p.1). 
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Fig. 15. SARSINA, Archivio Vescovile: Omelia del Card. Gaetano Cicognani nel giorno 
dell’elevazione della Cattedrale sarsinate a Basilica (in Bollettino Ufficiale della Diocesi di Sarsina, 
Anno XXXI – N. 4 Agosto-Settembre-Ottobre 1961, p.2). 
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Fig. 16. SARSINA, Archivio Vescovile: Omelia del Card. Gaetano Cicognani nel giorno 
dell’elevazione della Cattedrale sarsinate a Basilica (in Bollettino Ufficiale della Diocesi di Sarsina, 
Anno XXXI– N. 4 Agosto-Settembre-Ottobre 1961, p.3). 
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Fig. 17. SARSINA, Archivio Vescovile: Omelia del Card. Gaetano Cicognani nel giorno 
dell’elevazione della Cattedrale sarsinate a Basilica (in Bollettino Ufficiale della Diocesi di Sarsina, 
Anno XXXI – N. 4 Agosto-Settembre-Ottobre 1961, p.4). 
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Fig. 18. SARSINA, Archivio Vescovile: Omelia del Card. Gaetano Cicognani nel giorno 
dell’elevazione della Cattedrale sarsinate a Basilica (in Bollettino Ufficiale della Diocesi di Sarsina, 
Anno XXXI– N. 4 Agosto-Settembre-Ottobre 1961, p.5). 
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Fig. 19. SARSINA, Archivio Vescovile: Omelia del Card. Gaetano Cicognani nel giorno dell’elevazione della 
Cattedrale sarsinate a Basilica e Cronaca dei festeggiamenti in onore di San Vicinio (in Bollettino Ufficiale 
della Diocesi di Sarsina, Anno XXXI – N. 4 Agosto-Settembre-Ottobre 1961, p.6). 
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Fig. 20. SARSINA, Archivio Vescovile: cronaca dei festeggiamenti in onore di San Vicinio (in 
Bollettino Ufficiale della Diocesi di Sarsina, Anno XXXI – N. 4 Agosto-Settembre-Ottobre 1961, 
p.7). 
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Fig. 21. SARSINA, Archivio Vescovile: cronaca dei festeggiamenti in onore di San Vicinio (in 
Bollettino Ufficiale della Diocesi di Sarsina, Anno XXXI – N. 4 Agosto-Settembre-Ottobre 1961, 
p.8). 
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Fig. 22. SARSINA, Archivio Vescovile: cronaca dei festeggiamenti in onore di San Vicinio 
(in Bollettino Ufficiale della Diocesi di Sarsina, Anno XXXI – N. 4 Agosto-Settembre-Ottobre 1961, 
p.9). 
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Decreto 

 

Domus ecclesiae 

 

della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti 

Norme per la concessione del titolo di Basilica Minore 

 

1. «La casa della chiesa» o casa di Dio e della comunità cristiana è sempre stata uno dei 

principali segni della santa Chiesa stessa, la sposa di Cristo, che è presente e in cammino nel 

mondo. 

2. La sua bellezza e il suo splendore, al pari della sua idoneità allo svolgimento delle 

celebrazioni liturgiche, sono stati regolati in tempi diversi con opportune norme. 

3. Fra le chiese di una Diocesi il primo posto e la maggiore dignità spettano alla cattedrale, 

nella quale è collocata la cattedra, segno del magistero e della potestà del Vescovo, Pastore 

della sua Diocesi, e segno della comunione con la cattedra romana di Pietro. Seguono, poi, 

le chiese parrocchiali, che sono sedi delle varie comunità della Diocesi. Vi sono, inoltre, i 

santuari, ai quali vanno in pellegrinaggio i fedeli della Diocesi e di altre Chiese locali. 

4. Fra queste chiese e altre di diversa denominazione ce ne sono alcune dotate di una speciale 

importanza per la vita liturgica e pastorale, che possono essere insignite dal Sommo 

Pontefice del titolo di «Basilica Minore», mediante il quale viene espresso un particolare 

vincolo con la Chiesa di Roma e il Sommo Pontefice. 

5. Le norme sulle Basiliche Minori sono state disposte, dopo il Concilio Vaticano II, con il 

decreto «Domus Dei» promulgato il 6 giugno 1968 dalla Sacra Congregazione dei Riti (Acta 

Apostolicae Sedis 60 [1968] 536539). 

6. Tenuto conto dei documenti liturgici più recenti e dell’esperienza maturata negli anni, la 

Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti ritiene opportuno adattare 

le suddette norme alle odierne circostanze, come segue. 

 

I. Condizioni per ottenere il titolo di Basilica Minore 

 

7. La chiesa, per la quale si chiede il titolo di Basilica, deve essere dedicata a Dio con rito 

liturgico e risultare in Diocesi un centro di attività liturgica e pastorale, soprattutto per le 

celebrazioni della Santissima Eucaristia, della Penitenza e degli altri sacramenti, che siano 

esemplari quanto a preparazione e svolgimento, nella fedele osservanza delle norme 

liturgiche e con l’attiva partecipazione del popolo di Dio. 
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8. Affinché si abbia effettiva possibilità di svolgere celebrazioni degne ed esemplari, la chiesa 

deve avere una conveniente grandezza e una sufficiente ampiezza del presbiterio. I vari 

elementi richiesti per la celebrazione liturgica – altare, ambone, sede del celebrante – siano 

collocati secondo le esigenze della liturgia rinnovata (cf. Ordinamento generale del Messale 

Romano, nn. 288318). 

 

9. La chiesa goda di una certa rinomanza in tutta la Diocesi, ad esempio perché è stata costruita 

e dedicata a Dio in occasione di qualche particolare evento storicoreligioso o perché in essa 

è custodito il corpo o una reliquia insigne di un santo, oppure perché vi si venera in modo 

particolare qualche immagine sacra. Si considerino anche il valore della chiesa, ossia 

l’importanza storica e la sua bellezza artistica. 

 

10. Affinché le celebrazioni dei vari tempi, secondo i progressi dell’anno liturgico, possano 

essere condotte in modo da favorire la preghiera, è necessario un numero adeguato di 

sacerdoti; siano assegnati alla cura liturgica e pastorale della chiesa, specialmente per la 

celebrazione dell’Eucaristia e della Penitenza (ci sia anche un adeguato numero di 

confessori che in determinate ore siano disponibili per i fedeli). Si richiede, inoltre, un 

sufficiente numero di ministranti e una appropriata schola cantorum, per favorire la 

partecipazione dei fedeli anche con la musica e il canto sacri. 

 

II. Documenti da produrre per la concessione del titolo di basilica 

 

11. Documenti da inviare alla Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti: 

1. la richiesta dell’Ordinario del luogo, anche se la cura della chiesa è affidata a qualche 

comunità religiosa; 

2. il nihil obstat o giudizio favorevole della Conferenza Episcopale Nazionale; 

3. brochure o un report relative all’origine, storia, e attività religiosa della chiesa (la vita 

liturgica, le associazioni pastorali e le testimonianze della carità; 

4. un album di foto che illustrino l’aspetto esterno ed interno della chiesa, ma particolarmente 

la disposizione del presbiterio (altare, ambone, sede del celebrante) e gli altri luoghi 

utilizzati nelle celebrazioni (seggi per i ministri e ministranti; battistero o fonte battesimale; 

il luogo per la riposizione dell’Eucaristia e luoghi designati per la celebrazione del 

Sacramento della Penitenza); 

5. informazioni sulla chiesa come indicato nel questionario consegnato per tempo e che deve 

essere completato e restituito a questo dicastero. 
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III. Impegni e doveri propri della basilica in ambito liturgico-pastorale 

 

12. Nella Basilica Minore si promuova la formazione liturgica dei fedeli, istituendo gruppi di 

animazione liturgica, corsi speciali di istruzione, serie di incontri e iniziative analoghe. Fra 

le attività della Basilica si dia molta importanza allo studio e alla divulgazione dei 

documenti del Sommo Pontefice e della Santa Sede, soprattutto quelli riguardanti la sacra 

liturgia. 

 

13. Grande cura sia riservata alla preparazione e allo svolgimento delle celebrazioni dell’anno 

liturgico, in particolare nei tempi di Avvento, Natale, Quaresima e Pasqua. In Quaresima, 

dove si conserva la forma tradizionale della convocazione della Chiesa locale nella forma 

delle «stazioni» romane (cf. Messale Romano, rubrica all’inizio del tempo di Quaresima; 

Caeremoniale Episcoporum, nn. 260262), si raccomanda vivamente la scelta della Basilica 

per la celebrazione di tale «stazione». Si annunci con impegno la parola di Dio sia 

nell’omelia sia in predicazioni straordinarie. Si promuova la partecipazione attiva dei fedeli 

sia nella celebrazione dell’Eucarestia sia nella celebrazione della Liturgia delle Ore, 

soprattutto le Lodi e i Vespri. Inoltre, si coltivino debitamente le forme approvate di pietà 

popolare. 

 

14. Poiché l’azione liturgica assume una forma più nobile quando è svolta in canto, si abbia cura 

che i fedeli partecipino al canto delle diverse parti della Messa, in particolare di quelle che si 

trovano nell’«Ordinario» (cf. Sacrosanctum Concilium, n. 54; Istr. Musicam sacram, del 5 

marzo 1967). 

 

In una basilica dove i fedeli di diverse nazioni o lingue si radunano insieme frequentemente, è 

utile che essi conoscano come cantare insieme in latino la professione di fede e la Preghiera del 

Signore, usando alcune semplici melodie come quelle composte in canto gregoriano che è 

“proprio della liturgia romana”. 

 

15. Per rendere manifesto il particolare vincolo di comunione che unisce la Basilica Minore e la 

Cattedra romana di Pietro, ogni anno devono essere celebrate con particolare cura: 

– la festa della Cattedra di san Pietro (22 febbraio); 
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– la solennità dei santi apostoli Pietro e Paolo, (29 giugno); 

– l’anniversario dell’elezione o dell’inizio del supremo ministero pastorale del Sommo Pontefice. 

 

Concessioni annesse al titolo di Basilica Minore 

 

16. Il giorno in cui si annuncia pubblicamente la concessione del titolo di basilica a una certa 

chiesa sia preparato e osservato come giorno festivo con opportune predicazioni, vigilie, e 

altre celebrazioni, non tutte solo nei giorni immediatamente precedenti la proclamazione del 

titolo, ma anche in quei giorni immediatamente successivi. In tutti quei giorni, a meno che 

non occorra un giorno liturgico indicato ai numeri I, 14 o II, 56 della tabella di precedenza 

delle Norme Generali dell’Anno liturgico e del Calendario, sia celebrata la Messa e la 

Liturgia delle Ore del titolare della Chiesa, o del santo, o della santa immagine ivi 

specialmente venerata; oppure “per la Chiesa locale” o “per il Papa”. 

Nel giorno stesso della proclamazione, è celebrata la messa del giorno o una delle messe su 

indicata, secondo le norme delle rubriche. All’inizio della celebrazione prima del Gloria viene 

letto in lingua nazionale il breve apostolico o il decreto di concessione col quale la chiesa è 

elevata al rango di basilica. 

 

17. I fedeli che visitano devotamente la Basilica e che in essa partecipano a qualche rito sacro o 

almeno recitano il Padre nostro e il Credo, alle solite condizioni – Confessione 

sacramentale, Comunione eucaristica e preghiera secondo l’intenzione del Sommo Pontefice 

– possono ottenere l’indulgenza plenaria: 

– nel giorno anniversario della dedicazione della Basilica; 

– nel giorno della celebrazione liturgica del titolare; 

– nella solennità dei Santi Pietro e Paolo, apostoli; 

– nel giorno anniversario della concessione del titolo di Basilica; 

– una volta all’anno nel giorno stabilito dall’Ordinario del luogo; 

– una volta all’anno nel giorno liberamente scelto da ciascun fedele. 
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18. Sugli stendardi, sulla suppellettile, nel timbro della Basilica potrà essere usato il segno 

pontificio delle «chiavi decussate». Il rettore della basilica o la persona di essa incaricata 

può indossare nell’esercizio del suo ufficio, oltre l’abito talare o l’abito religioso e la cotta, 

una mozzetta nera con bordi, bottoni e asole rosse. 

 

Dalla Congregazione, 9 novembre 1989, Festa della Dedicazione della Basilica lateranense. 

 

EDUARDUS CARD. MARTINEZ 

Prefetto 

 

+ LUDOVICUS KADA 

Segretario Arcivescovo 

 

 

Date in cui si può ottenere l’Indulgenza plenaria nella Basilica Concattedrale di 

Sarsina 

 

 Giorno anniversario della dedicazione della Basilica: 6 ottobre; 

 giorno della celebrazione liturgica del titolare: 25 marzo; 

 solennità dei Santi Pietro e Paolo, apostoli: 29 giugno 

 giorno anniversario della concessione del titolo di Basilica: 27 gennaio; 

 solennità di S. Vicinio, Vescovo di Sarsina e Patrono della Diocesi di Cesena-Sarsina: 28 agosto. 
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